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A tutti i docenti per lettura e riflessione

All’attenzione dei Consigli di Classe

Atti

Sul web

Oggetto: Contributo del DS sulle dinamiche interne alla scuola e sui problemi d’armonizzazione e gestione
Negli ultimi tempi si presentano a scuola problemi sulle dinamiche interne tra docenti che ci fanno riflettere e mi fanno dissoccultura un mio contributo che può aiutarci insieme a riflettere sui diversi punti di vista e sull’esigenza di unità di sintesi nell’azione educativa

Il caso sottoposto all’attenzione  intende far riflettere sulle dinamiche interne alla scuola e sui problemi d’armonizzazione e gestione esistenti all’interno dei Consigli d’istituto di Istituti di Istruzione Superiore composti da scuole con tradizioni e status diversi nonché sulle dinamiche negoziali tra membri docenti portatori di personalità e istanze diverse. 

Descrizione del caso

Il prof. Paolo Rossi è dirigente di un Istituto di Istruzione Superiore in cui sono compresi un Liceo scientifico, un ITC e un Liceo sociale. Il prof. Rossi è diventato dirigente dell’Istituto da due anni, si sta impegnando per cercare di armonizzare le componenti diverse. Un problema sono i Consigli d’istituto in cui convergono le tre diverse componenti che pur vivendo fianco a fianco nello stesso istituto, svolgono vite sostanzialmente parallele e senza tentativi di avvicinamento su progetti d’istituto o altro. 

Nelle tre componenti vi sono rappresentanti che hanno caratteristiche abbastanza definite. La prof.ssa Bianchi insegna matematica e fisica al Liceo Scientifico da molti anni e ha fama di essere un’ottima insegnante; ha una personalità dominante, incute un certo timore negli allievi da cui esige impegno e costanza, ma è anche una persona che lavora molto per la scuola e ha un forte senso dell’istituzione. In consiglio d’istituto tende a prendere la parola spesso, non ascolta molto gli interventi degli altri colleghi, è certa che le soluzioni da lei proposte siano le migliori e ha la convinzione che il Liceo scientifico sia meglio delle altre componenti d’istituto. 

Il prof. Neri è rappresentante dell’ITC, insegna inglese, ha una lunga esperienza d’insegnamento, anche se è arrivato da poco nell’Istituto diretto da Paolo Rossi. Ha un buon contatto con i ragazzi e con gli altri colleghi. Ironico, arguto, molto negoziale nelle discussioni, è sempre attento a tutto quanto viene detto in consiglio d’istituto, interviene in modo garbato e documentato, ma viene spesso contraddetto dalla prof.ssa Bianchi che mostra per lui un’aria di sufficienza e, forse, di diffidenza in quanto in poco tempo il prof. Neri si è conquistato un certo seguito e una grande popolarità fra i ragazzi, essendo organizzatore di attività extrascolastiche che hanno avuto un certo successo. Inoltre, il prof. Neri è continuamente coinvolto dal dirigente in una serie di attività e progetti della scuola. 

La prof.ssa Verdi è rappresentante del liceo sociale, in cui insegna Scienze sociali. E’ una persona molto vitale e piena di iniziative, ha buon contatto con i ragazzi e i colleghi, anche se, essendo una persona spontanea e un po’ impulsiva, non risparmia commenti molto diretti e forse poco diplomatici, quando in Consiglio d’istituto sente riflessioni su cui non è d’accordo. Il rischio di entrare in collisione con la prof.ssa Bianchi è sempre presente, anche perché quest’ultima non nasconde la sua scarsa considerazione per un “liceo di serie B” come ella definisce il Liceo sociale e per gli insegnanti che vi operano. 

I rappresentanti dei genitori sono persone piuttosto decise e capaci di lavorare in gruppo, trattandosi di persone che hanno fatto (o fanno ancora) attività politica e sindacale. Il problema su cui verterà il prossimo Consiglio d’istituto è piuttosto serio: alcuni ragazzi del Liceo scientifico, già identificati, sono entrati di notte e hanno compiuto qualche vandalismo: due porte rotte, qualche muro dipinto a graffiti con gli spray, un bagno mezzo allagato. Bisogna decidere quale punizione dare a questi ragazzi, soprattutto in considerazione del fatto che stanno diventando per gli altri studenti dei quasi eroi, che hanno protestato in modo forte contro le ingiustizie scolastiche e poi, ovviamente, per avere infranto delle norme precise dei contesti scolastici
DINAMICHE INTERNE ALLA SCUOLA

POSSIBILI SOLUZIONI

1) Come descriveresti in termini di status e ruoli nel gruppo Consiglio d’istituto i prof. Bianchi, Neri, e Verdi?

Il caso esposto  fa riflettere sulle dinamiche interne alla scuola e sui problemi d’armonizzazione e  gestione esistenti all’interno del Consiglio di Istituti di Istruzione Superiore composti da scuole con tradizioni diverse nonché sulle dinamiche negoziali tra membri docenti portatori di personalità e istanze diverse.

Il prof. Paolo Rossi è dirigente  di un Istituto Superiore in cui sono compresi un Liceo scientifico, un ITC e un liceo sociale. Il prof. Rossi è diventato dirigente dell’Istituto da due anni, si sta impegnando per cercare di armonizzare le componenti diverse. Nei Consigli d’Istituto convergono tre diverse componenti molto eterogenee tra loro culturalmente e con una diversa visione professionale.

· La prof.ssa Bianchi insegna matematica e fisica al Liceo scientifico da molti anni e ha fame di essere un’ottima insegnante; ha una personalità dominante e incute un certo timore agli allievi da cui esige impegno e costanza. Nello stesso tempo è una persona che lavora molto per la scuola e ha un forte senso dell’istituzione. In Consiglio d’istituto prende la parola spesso, non ascolta molto gli interventi degli altri colleghi, è certa che le sue conclusioni siano le migliori e ha la convinzione che il Liceo scientifico sia migliore delle altre componenti d’Istituto.

La professoressa in questione riveste nel gruppo una posizione centrale,  ha una forte visibilità indipendentemente dalla posizione formale. La prof.ssa Bianchi  differenzia nel gruppo il suo status e il suo ruolo attraverso un’attività professionale centrata sul compito. La differenziazione  di status e ruoli si svolge di conseguenza lungo la dimensione strumentale-espressiva.

La prof.ssa Bianchi segue un modello di leadership autoritaria detenendo il potere in modo esclusivo. In queste tendenze di modelli professionali spesso gli insegnanti non permettono che gli allievi interagiscano tra loro, danno ordini e si aspettano che vengano eseguiti senza discussione, non presentano agli allievi il percorso dell’apprendimento da compiersi. Il risultato di questa visione professionale è molto produttivo. Il clima scolastico, di gruppo e relazionale è spesso però negativo ed è caratterizzato da tensione, aggressività che gli allievi manifestano tra di loro.

· Il prof. Neri è rappresentante dell’ITC, insegna inglese, ha una lunga esperienza d’insegnamento, anche se è arrivato da poco nell’Istituto diretto da Paolo Rossi. Ha un buon contatto con i ragazzi e con gli altri colleghi. Ironico, arguto, molto negoziale d’istituto, interviene in modo garbato e documentato, ma viene spesso contraddetto dalla prof. Bianchi che mostra per lui un’aria di sufficienza e di diffidenza in quanto il prof. Neri si è conquistato un certo seguito e una grande popolarità tra i ragazzi. Egli organizza una serie di attività extrascolastiche che ha interessato non poco i ragazzi. Il prof. Neri ha acquistato in poco tempo la fiducia del Dirigente che lo ha coinvolto in una serie di attività e progetti della scuola.

Il prof. Neri rappresenta la figura del nuovo arrivato, cioè il neofita dell’organizzazione. Egli ha cercato di capire le norme implicite ed esplicite dell’ambiente in cui è entrato. Ha privilegiato nei primi tempi dell’entrata una posizione moderata ma inclusiva e ha messo in atto, quando il gruppo lo ha assimilato, delle azioni quali quelle di attivare progetti extrascolastici che hanno mutato la configurazione del gruppo. Il prof. Neri centra la sua attività professionale sulle relazioni esaltando la dimensione espressiva e socio-emozionale. Centrare la vita scolastica sulle relazioni può avere effetti positivi, può allentare le tensioni, dimostrare solidarietà agli altri. Il prof. Neri segue  un modello di leadership democratica. In questo modello l’insegnante discute con l’allievo il progetto educativo, presenta al contesto scolastico le varie unità di apprendimento. Ascolta e auspica un clima scolastico democratico, una scuola comunità dove si affermi il cooperative learning. Questa interazione e corrispondenza con il gruppo classe non significano abdicare al proprio ruolo di responsabilità e di autorità. I risultati che si ottengono da questo modello di leadership educativa sono produttivi sul piano relazionale, sociale e riguardo il miglioramento  del processo di apprendimento.

· La pro.ssa Verdi rappresenta una componente docente del  Liceo Sociale, in cui insegna scienze sociali. E’ una persona molto vitale e piena di iniziative, ha buon contatto con i ragazzi e i colleghi. E’, altresì, molto spontanea e un po’ impulsiva. Non risparmia commenti molto diretti e spesso poco diplomatici. Questo accade quando in sede di Consiglio d’Istituto sente riflessioni su cui non è d’accordo.

Il rapporto con la prof.ssa Bianchi è potenzialmente di natura conflittuale, anche perché quest’ultima non nasconde la sua scarsa considerazione per il Liceo Sociale, definito da lei “Liceo di serie B”.

2) Quali motivi di conflitto riconosci nella situazione esposta?

Nel caso esposto esistono alcuni motivi di conflitto evidenti.

· In primo luogo la mancanza nella prof.ssa Bianchi di “pensare plurale” e di rendersi in effetti cooperativa con tutti i colleghi

· L’arrivo nella scuola del prof.Neri  “destabilizza” in un certo senso le sicurezze professionali della prof.ssa Bianchi che ha una visione della scuola, nell’approccio metodologico e relazionale, diversa rispetto al nuovo arrivato. Ciò è fonte di potenziale ostilità di quest’ultima che mostra per il prof. Neri un’aria di sufficienza e di diffidenza. 

· La mancata cooperazione e condivisione deontologica e professionale tra i docenti di scuole diverse. A ciò si aggiunge la scarsa considerazione della prof. Bianchi del Liceo Sociale per lei Liceo di serie B

· La personalità negli approcci relazionali comunicativi della prof.Verdi. Quest’ultima ha un buon contatto con i ragazzi e i colleghi, anche se, essendo una persona spontanea e un po’ impulsiva, non risparmia commenti molto diretti e forse poco diplomatici, quando in Consiglio d’Istituto sente riflessioni su cui non è d’accordo.

Il conflitto alla luce di questo scenario è, potenzialmente, in ogni situazione, sempre possibile. Esso si può generare  per la situazione di disuguaglianza tra i membri. Si è notato infatti che, nell’analisi di caso, nella struttura del gruppo docente i tre insegnanti rappresentano funzioni differenziate, sia per quanto riguarda lo status, sia per quanto riguarda i ruoli svolti. In particolare il nuovo arrivato il prof. Neri è un insegnante che ha già una notevole esperienza lavorativa, ha consolidato nel tempo un proprio stile  di ruolo provenendo da scuole in cui il clima relazionale e normativo era, probabilmente, molto diverso da quello della nuova scuola. Il nuovo insegnante si sente in diritto di assumere un ruolo visibile e significativo e di porsi in modo abbastanza assertivo nei Consigli di Classe e nei Consigli di Istituto. Per alcuni del gruppo, nel caso specifico, per la prof.ssa Bianchi il Prof. Neri è considerato un neofita piuttosto destabilizzante, che pensa subito a farsi valere e a conquistare in modo troppo accelerato una certa credibilità e visibilità all’interno della scuola. Tutto questo può innescare delle contrapposizioni latenti, delle divergenze che possono nel tempo comportare conflitti manifesti.  

3) Ci sono dei problemi soggiacenti per quanto riguarda le tre componenti della scuola (Liceo scientifico, Liceo sociale e ITC). Cosa potrebbe fare il dirigente Rossi per avvicinare le parti?

Il problema soggiacente per quanto riguarda le tre componenti della scuola: Liceo scientifico, Liceo sociale, ITC è quello della scarsa comunicatività e relazionalità; è quello di una diversa visione e considerazione di natura formativa e di valenza culturale degli Istituti in questione, problema questo figlio di uno stereotipo culturale e di un luogo comune che considera gli Istituti liceali tradizionali (nel caso specifico il Liceo scientifico) scuola di serie A rispetto al Liceo sociale o meglio ancora rispetto agli Istituti tecnici.

E’ fondamentale e prioritario richiamare l’attenzione dei docenti sul fatto che le risorse educative costituiscono “il capitale invisibile” di ogni Istituzione scolastica.

Quello delle risorse umane è un capitale ineliminabile e inscindibile dal sistema scolastico, esso è fatto di attitudini, di doti, talenti, potenzialità che vanno sfruttate e funzionalizzate al miglioramento dell’offerta formativa e al raggiungimento della qualità totale.

La scuola dovrà avere come riferimento un modello culturale figlio della “costruzione del sapere”, della “conoscenza della conoscenza”, della “Ricerca-azione”; dell’approccio euristico ed ermeneutico.

La scuola dovrà, specie nel caso specifico, problematizzare la situazione e ancor di più organizzare le situazioni problematiche in problemi e formulare ipotesi di risoluzione degli stessi.

I diversi punti di vista, le diverse visioni del “fare scuola”, del vivere la scuola, della considerazione della professionalità propria e degli altri può essere oggetto di confronto e di discussione, nella misura in cui l’obiettivo e il traguardo sia il successo formativo e il miglioramento dell’offerta scolastica, la configurazione di una scuola caratterizzata dalla learning organisation e dall’empowerment. La scuola dovrà viaggiare verso il futuro come un’organizzazione complessa, armonica, retrospettiva e autovalutativa, una scuola-comunità dove la mentalità di ognuno sia aperta al nuovo. 

Il nuovo Dirigente Rossi potrebbe, sia attraverso gli organi collegiali, sia attraverso una leadership educativa e transazionale far capire ai vari docenti in questione che la strada da seguire è quella della compartecipazione e corresponsabilità alla organizzazione e alla gestione della scuola.

C’è bisogno che, nel caso sopra esposto, il Dirigente Scolastico implementi l’educazione alla prevenzione dei contrasti e dei conflitti, attraverso un atteggiamento interiore, in base al quale cade ogni preconcetta ostilità tra ognuno di noi nella vita della comunità scolastica, cade ogni reciproca indifferenza e  diffidenza.

L’azione del Dirigente dovrà diffondere il sorriso, dovrà attraverso la sua leadership educativa saper creare un’atmosfera di ottimismo.

Per attuare tutto ciò c’è bisogno di uno stile dirigenziale teso a diffondere fiducia, pensiero positivo, serenità, stile professionale che faccia della scuola un’organizzazione che apprende.

Il Dirigente scolastico, nel caso dell’Istituto Superiore preso in esame dovrà in primo luogo prevenire i potenziali dissidi e le divergenze emergenti. Queste ultime, come evidenziato nel caso proposto non hanno alcuna ragione di essere.

L’eccessivo protagonismo della prof.ssa Bianchi, il nuovo arrivato il prof. Neri, l’impulsività della prof.ssa Verdi sono situazioni che possono essere funzionalizzate tutte in senso positivo in un’ottica di migliore collegialità, trasparenza, chiarezza e collaborazione autentica. 

Bisogna che il Dirigente Scolastico lavori per la realizzazione di un impegno comune teso a prevenire tutti quei dissidi e quelle divergenze che, oltre ad essere di per sé sterili, presentano anche il rischio di produrre discordie, contrasti e infine conflitti. Per fare ciò urgono regole condivise e flessibili atte a prevenire i conflitti latenti. Regole che tutti i docenti sono chiamate a rispettare. 

Le regole, le norme,  se osservate e interiorizzate nel gruppo, permettono di raggiungere gli obiettivi stabiliti, mantengono uniti il gruppo, contribuiscono a costruire una realtà condivisa, definiscono le relazioni con l’ambiente sociale e permettono di rapportarsi alla realtà esterna.

Con l’osservazione condivisa di regole prestabilite nell’interesse dell’organizzazione scolastica e dell’offerta formativa,  anche le divergenze possono diventare potenziali risorse, nella misura in cui le persone che hanno opinioni diverse, le esprimano, le confrontino con le opinioni degli altri membri del gruppo, per individuare gli aspetti positivi e negativi e per elaborare un compromesso e una soluzione costruttiva ai fini del miglioramento dell’offerta formativa e del conseguimento della qualità totale.

Il Dirigente prof. Rossi dovrà favorire ed assistere una negoziazione corretta e costruttiva tra i docenti che hanno, in effetti, convinzioni, idee, opinioni e posizioni diverse su problemi educativi, metodologici, didattici.

Bisogna partire dalla considerazione che il conflitto è fisiologico, non è negativo in sé, diventa pericoloso quando è sotterraneo. Il conflitto e nel caso specifico le dinamiche problematiche all’interno della scuola devono essere affrontate con disponibilità mentale e impegno.

Il Dirigente Scolastico dovrebbe lavorare molto sulla comunicazione. Ogni gruppo, a maggior ragione gli operatori scolastici, i docenti in particolare devono avere la possibilità di comunicare, cioè di scambiare significati. Senza comunicazione non può esistere un gruppo. Il Dirigente Scolastico dovrà focalizzare la sua attenzione sul miglioramento della rete di comunicazione e sulla struttura di comunicazione.

Amplificare la rete comunicativa tra docenti potrebbe migliorare le relazioni anche se il loro rapporto non è sempre idilliaco. Questo perché, ed ormai è chiaro, agisce un irriducibile antagonismo di ruolo sempre presente anche se non visibile ma pronto ad esplodere.

Il Dirigente Scolastico alla luce di queste divergenze (potenziali conflitti) fra docenti, potrebbe già da subito proporre al collegio docenti un progetto sulla comunicazione e sulle dinamiche di gruppo all’interno della scuola.

Sarebbe questa un’occasione per far sperimentare ai docenti quei valori più volte calati a fatica nella realtà quotidiana, per far capire l’importanza assegnata al gruppo nella sua totalità ed eterogeneità. Il progetto calato nel tema della comunicazione all’interno dei gruppi sarebbe una situazione propizia per offrire ai docenti utili strumenti per costruire  una nuova professionalità, attenta certamente all’efficienza, ma anche all’affettività. Gli obiettivi progettuali saranno quelli di:

· Raggiungere consapevolezza circa il proprio ruolo come docenti che lavorano come componenti di una scuola, di un Istituto Superiore intenzionato ad interagire positivamente.

· Sperimentare relazioni ricche di significato con persone che condividono lo stesso percorso di ricerca, anche se in Istituti diversi.

· Vivere livelli di emozionalità positiva che consentano di star bene nella comunità scolastica.

Il Dirigente Scolastico attraverso una progettazione nella formazione e aggiornamento del personale centrato sulla comunicazione arricchisce e innova la scuola di nuovi valori e di significati educativi e relazionali. Un’esperienza del genere 

· consente a ciascun docente di conoscersi meglio, anche nel campo di quelle azioni/reazioni a volte tanto lontane da livelli di consapevolezza;

· facilita la conoscenza/accettazione/comprensione dell’altro;

· avvicina moltissimo gli insegnanti creando un vero gruppo coeso e affiatato.

4) Quale previsione fai sul Consiglio che deve deliberare in merito all’episodio di vandalismo scolastico? 

Il Consiglio d’Istituto dovrà deliberare in merito ad un episodio specifico di vandalismo scolastico: alcuni ragazzi del Liceo scientifico, già identificati, sono entrati di notte e anno compiuto qualche vandalismo: due porte rotte, qualche muro dipinto a graffiti con gli spray, un bagno mezzo allagato. Bisogna decidere quale punizione dare a questi ragazzi, soprattutto in considerazione del fatto che stanno diventando per gli altri studenti dei quasi eroi, che hanno protestato  in modo forte contro le ingiustizie scolastiche e poi, per aver infranto delle norme precise dei contesti scolastici.

Il caso esposto evidenzia un fatto concreto, con dati casuali e temporali abbastanza delineati e con l’individuazione dei responsabili. Il Consiglio di Istituto dovrà deliberare in merito alla punizione da dare ai responsabili dell’accaduto.

E’ chiaro e abbastanza prevedibile che la delibera che l’Istituto dovrà formalizzare sarà inevitabilmente condizionata dalle diverse visioni della scuola precedentemente esposte e che hanno nella prof.ssa Bianchi, nel prof.Neri,  nella prof.ssa Verdi i rappresentanti più significativi.

Dall’altra parte i genitori sono persone piuttosto decise e capaci di lavorare in gruppo, trattandosi di persone che hanno fatto attività politica e sindacale.

Il Dirigente Scolastico apre la seduta illustrando il primo punto all’ordine del giorno: proposta di punizione da dare ai ragazzi studenti del Liceo scientifico autori degli atti di vandalismo nella scuola. Dopo aver illustrato la gravità del gesto propone una discussione serena e aperta ad ogni soluzione e che possa da un lato ripristinare la piena legalità e dall’altro la più profonda e autentica collegialità tra tutte le componenti della scuola. Sottolinea, altresì, che ogni decisione presa sarà in linea con gli obiettivi formativi del POF, con il patto formativo e con le regole interne dell’Istituto scolastico. 

La prof.ssa Bianchi prende la parola nella seduta dell’organo collegiale per avallare e legittimare uno stile di insegnamento autoritario di cui lei è sostenitrice. Una leadership educativa autoritaria dove l’insegnante detiene il potere in modo esclusivo e non permette che gli allievi interagiscano tra loro per meglio sedare in anticipo e preventivamene comportamenti vandalici e di bullismo. La prof.ssa Bianchi si scaglia contro una visione democratica della scuola di cui il prof. Neri nuovo arrivato si è rivelato sostenitore con la sua capacità negoziale e relazionale. Una visione scolastica che secondo la Prof.ssa Bianchi rischia di amplificare il clima anarchico che si è creato a scuola negli studenti. Prospetta per gli autori degli atti vandalici una punizione esemplare: la sospensione degli stessi dalle attività scolastiche per alcuni giorni e il risarcimento parziale attraverso una cifra monetaria da parte dei genitori dei ragazzi responsabili dei danni arrecati alla scuola. L’intervento della prof.ssa Bianchi è teso a sottolineare che la sua visione di scuola autoritaria e poco democratica è alla luce degli ultimi episodi la migliore. Aggiunge che il Liceo scientifico, nel complesso, non si rispecchia negli atti vandalici di alcuni suoi studenti che rappresentano un’esigua minoranza e che come Istituzione Scolastica  sia meglio delle altre componenti d’Istituto.

Successivamente prende la parola La prof.ssa Verdi rappresentante del Liceo Sociale che prendendo spunto dall’accaduto contraddice la visione scolastica della prof.ssa Bianchi e mette in evidenza come l’accaduto sia figlio di un certo disagio presente nei ragazzi e che bisogna che la scuola in tutte e tre le componenti attivi un esame retrospettivo al proprio interno teso ad analizzare i motivi e le cause che hanno spinto a determinare gli atti vandalici e ad attenuare e a confinare sul nascere il clima anarchico che sta nascendo all’interno della scuola.

I genitori chiedono un esame del caso chiaro e trasparente. Sono d’accordo sull’eventualità di punire i ragazzi specialmente a livello simbolico, la loro attenzione e preoccupazione è rivolta al pericolo del degenerarsi del clima scolastico. Pretendono che la scuola trovi al proprio interno la chiave di lettura dell’episodio e che dia delle risposte in termini formativi incisivi che riescano a limitare la problematica e a stroncare sul nascere questi atti di vandalismo.

Alla fine il Dirigente scolastico conclude mettendo in evidenza che il fenomeno del bullismo si sta diffondendo rapidamente in non poche scuole e l’episodio accaduto nella sua scuola è certamente grave ma è il sintomo di un malessere giovanile che parte da lontano, che investe gran parte della scuola italiana e che va affrontato con determinazione. La scuola a livello educativo e formativo può fare molto:

· aldilà della punizione ai ragazzi che verrà data ma che avrà un valore simbolico e formativo

· la scuola attiverà un percorso progettuale di integrazione orientato alla legalità e al rispetto e tutela delle risorse umane e strumentali. La proposta di punizione del Dirigente scolastico sarà quella di mobilitare gli studenti autori del fatto vandalico a ripristinare materialmente la situazione preesistente nei luoghi in cui è avvenuto l’episodio vandalico. Per tutto questo tempo le loro attività didattiche e formative consisteranno nell’attuazione di un progetto di recupero della funzionalità di quelle zone scolastiche danneggiate.

· Sarà tuttavia importante che anche la scuola tutta, nella componente docente dei tre istituti si attivi per arginare fenomeni di bullismo. C’è a tal proposito l’urgenza di instaurare una collaborazione più profonda tra scuola e genitori, che devono essere resi consapevoli e corresponsabili di tutto quello che accade a scuola. Da parte dei docenti c’è bisogno che si istauri con tutti gli studenti, specialmente con gli autori del fatto vandalico un clima di dialogo, aperto e costruttivo. Gli insegnanti devono saper ascoltare questi studenti e rivolgergli delle domande, in modo da stabilire con loro un rapporto di tipo euristico, socratico, attraverso il quale i ragazzi diventino consapevoli di quali sono le conseguenze immediate e future  del rendersi partecipi di atti di vandalismo o meglio di bullismo. In pratica si tratta di lavorare per chiudere la porta al bullismo, attraverso la prospettiva del dialogo e della collaborazione, della corresponsabilità e della compartecipazione alla vita della scuola. Non è un compito facile ma possibile.

· Ai docenti si può dire che la scuola secondaria, per la sua complessità organizzativa (elevato numero di docenti per profilo culturale, personalità, status e ruolo, spesso eterogenei, elevato numero di personale ATA, tre scuole ad indirizzo diverso, elevato numero di classi) possiede molte risorse umane, 

1. in primo luogo gli studenti che vanno aiutati ad assumere un ruolo più responsabile all’interno della vita scolastica, 

2. i docenti diversi per estrazione culturale, per un diverso approccio metodologico e professionale. Insieme queste componenti se lasciate operare autonomamente, senza favorire la reciproca conoscenza, tenderebbero ad isolarsi, interrompendo il circuito delle informazioni. C’è bisogno di conseguenza di lavorare tutt’insieme docenti e alunni nell’ottica di una collegialità sostanziale, che favorisca lo scambio di esperienze e di conoscenze.

· Per questo sarà importante esplicitare già nell’immediato un’organigramma interno che favorisca la comunicazione fra i vari soggetti ed esperienze progettuali alla legalità  volte all’integrazione e al recupero di studenti devianti, che escono fuori dalle regole del vivere civile fuori e all’interno della scuola. 

   Il D.S.






     


       dott. Michele Cirino
